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Sono ormai molti anni che l'opioioiie pubblica ai preoc- 
cupa della quiatione che oggi aiamo chiamati a atodiare. 
Le grandi Accademie di belle Arti delle ocatre capitali 
hanno fatto cattiva prova: tutti ne convengono; e tutti 

ad una voce pongono il quesito : E egli difetto inerente ad 
ogni maniera di accademia quello scadimento che negli studi 
artistici si lamenta da s) gran tempo, e quindi unico rime- 
dio la soppressione delle accademie? Ovvero, è neirodierno 
aiatema, nell'impianto delle medesime, che cova il tarlo che 
ne iaterìliace la vita, e che, tolto di mexao, laacerebbe 
alla pianta il modo di proaperare e di dar buoni frutti ? 
Queato primo quesito merita esame. 

L*insegnamento libero, che fino al secolo de' Capacci 
ebbe i grandi resultamenti di cui l'Italia va superba, nulla 
lasciava a desiderare. Ma può egli rivivere a'giorni nostri? 
io credo di no ; e spero di mostrarlo in appresso : per ora 
mi ai conceda l'asserto. Converrà quindi ohe io Staio prov- 
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veda, in uno o in un altro modo, a favorire I insegnamento. 
Molli sono di avviso che le accademie debbano e |x>8saD0 
essere riformale io guisa, da far cessare il disdoro preseote, 
da emulare i resultali antichi. L* illustre Selvatico uon esi- 
tava un giorno ad opinare in colai senso. Mi si permeila ' 
recarne le proprie parole, tolte dalla sua Storia estetico-^' 
fica delle Arti del Disegno. Fatta la istoria dell'accademia 
fondali! in Bologna da Lodovico, Annibale ed Agostino Ga- 
racci, non senza rilevarne alcuni difetti, egli dice: 

« L* accademia fondala da questi ultimi , ebbe però 
« un pregio che le susseguenti non poterono conseguire nè 
« potranno mai , salvo che massime ferme» logiche e vìo- 
ff colate razionalmente fra loro, non ne costituiscano il prìn- 
« cipio morale regolatore. R questo pregio consisteva nella 
« concordanza degli insegnamenti dei tre istilulori, e nel- 
« l'ingegno di collegarli a ciascun ramo dell'arte, di guisa 
« che all'allievo non potesse venirne confusione, che lo por- 
€ tasse a dubitare sulla giustezza delle cose studiate. 

• Quelli che fondarono accademie dopo i Caraooi, Iran- 
« tesero completamente codesto savio principio dellanità; 
m e por volendo seguitare le norme caraccesche, commisero 
• Terrore grossolano dì scegliere i vari maestri necessari 
« air istruzione , fra genti che aveaoo maniere e pensa- 
« menti non solo diversi, ma opposti gli uni agli altri. - 
« Cosi gli Elementi, a mo' d'esempio, vennero spesso inse- 
« gpali in una maniera che non si catenava allo svolgi- 
« mento d'essi, la rappresentazione del modello vivo. Quindi 
« coloro ch'entravano nelle scuole superiori, erano ooetreili 
« a dimenticare rappreso nelle precedenti, e pigliare ai- 
fi tra via. Per tal guisa se ne fece una tela di Penelope, 
« in cui distruggevasi alternatamente il già fatto, e ne 
« uscirono quindi mestiexaDti , anziché artisti solidamente 
«( fondali », 
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Il Selvatico, con profonda aagiicia, pone qua il dito 
sntla piaga magciore deHe accademie, Tasflensa di nnilà 

di scuola. Numerale quindi altre piaghe , egli soggiunge : 
« I poveri L'ulli di codesto sistema accademico non 
« potevano sfuggire allo sguardo scrutatore d alcuni critici 

• affinati airosservasione. Laonde scorgendo essi il misero 
« vantaggio che ne veniva aliarle da così falle aocademie; 
» scorgendo che i prodotti usciti -da quelle non avevano 
« ciò che costitoiaoe la bellezia vera nelle opere artisti- 
« che, la vita ed il sentimento; si tennero in pieno diritto 
m di sentenziare come le accademie fossero essenzialmente 
« dannoso, all'educazione artistica ; e porgevano a prova, 
« non esserne resultato mai nessun grande artista. 

« Il fallo era vero, ma la causa attribuitagli era ben 
<r altra dalla proclamala sì ricisameole. Sì, egli è indubita- 
« to, che dalle accademie seguaci della caraooesca nessun 
« artista di gran vaglia usd mai; ma ooo già perchè il 
«I sistema accademìoo fosse di sua natura pessimo. A 
« invece perchè nella maggior parte delle accademie man- 
u cava affatto un sistema , che è quanto a dire un prin- 
« cipio regolatore. Non e dunque che s'insegnassero cose 
«r nocive con un metodo qual che si fosse; egli era che 
« non s'insegnava nulla, e che non seguivasi nessun me- 
« todo, lasciando solo operare il caso. 

« E per dimostrare ohe i critici avevano torto d'aacrì- 
« vere alle accademie, solo perchè accademie, la colpa di 
« tardare il piasse all'arte, basta ad una riflessione pormen- 
« te, che Leonardo, cioè, dovette all'istituzione della sua 
" accademia , quella scuola sì florida da cui uscirono i 

• Luini, i d Oggiono, i Cesare da Sesto, i Ferrari; basta 
« por mente che dalla caraccesca ne vennero l'Albani , il 
« Domeniohino, il Guercino, e principe sopra questi vaio- 
« rosi, Tamabile Guido Reni ». 



- 4 - 

Concorde io ciò col chiarissimo autore ch'io cito, noe 
esilo adunque di pronunziarmi favorevole alle accademie, 
purché riedificate dai fondamenti, purché del loro passato 
non rimanga che il nome. Mi si dirà esser questa massima 

già stabilita dal tenore stesso della missione che ci viene 
affidala, e quindi superfluo il ferraarvisi. È però da osser- 
vare , come dalla cieca fiducia che un tempo si riponeva 
nella supposta eccellenza di quegli istituti, i molli e eoo- 
tinui disinganni abbiano gettato tale sconforto nelle menti, 
che talora, cadendo da un eccesso in altro eccesso, da 
alcuni ottimi ingegni, caldi fautori delle arti e del loro pro- 
gresso, si è accarezzata Tidea di una riforma così rmli- 
cale, che poco differisce dall'annienlamenlo delle accademie 
slesse. - Egli è questo serai-annienlamenlo che a me sem- 
bra uno de" pericoli in cui potremmo versare, in cui versò il 
cessalo Governo, quando con decreto deirollobre deiran- 
no 4858 sopprimeva (per quanto in forma di esperimento!) 
r insegnamento sag^rtore delle tre arti maggiori. Laonde mi 
accingo a confutarne il principio. 

Vi hanno taluni che dicono : Le accademie sono con- 
dannale dall'esperienza , dai resultali ottenuti : 

a Chogni erba si conosce per lo seme »; 

or dunque si chiudano, o almeno si riducano a semplici 
scuole elementari, e la gioventù torni a popolar le boUeghe 
come in antico. Ha il nostro ttudio (oleAsr) può egli ridiven- 
tare 1 antica bottega, per far rivivere il libero insegnamento 
antico? E questo il luogo di addentrarci in tale quislione. 

Qual era rimpianto di quelle gloriose botteghe ? Come 
lo studio dell odierno scultore, (luello del pittore antico si 
componeva di una scuola di garzoni pagati alla settimana o 
alla giornata. Ad essi incombeva il digrossare le tavole, am- 
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iDannirle, dorarle^ il depurar colori, olii, vernici, il fab- 
bricare i pennelli ec. Falli esperti in queste opere mate- 
riali dell officina pillorica, i più destri s'iniziavano a 
discipline meno umili dellarle, giungendo fino ad aiular(3 
il (uaeslro in parli ognora più ardue dell'opera sua, per 
uscire poi, se l'ingegno e la sorte gli assistevano, maestri 
alla lor volta e capi bottega. Ciò accade tuttora per gli 
scultori, in forza delle coodisiooi speciali dell'arte loro, 
costretta a valersi dell'opra di garzoni di varia cate- 
goria, dal digrossatore e scorntciatore al più abile finitore, 
da quello che balle la lerra a quello che modella accessorii 
ed ornali. E egli capriccio de pillori presemi, se così non 
va più la faccenda nel loro studio ? No cerio. Industrie 
speciali banao preso a sommiuislrare al pittore ottime tele, 
colori , olii , vernici , pennelli , tavolozze ; e se ciò nono- 
stante il pittore odierno ba talora motivo d'invidiare allan- 
tico quell'aiate cbe i garzoni alunni gli prestavano, è da 
osservare per altro, cbe quellaiuto sarebbe ad ogni modo per 
altri rispetti divenuto impossibile. Ed ecco perchè. A mi- 
sura che la piLlura, perdendo poco per volta i caralleri 
dì quella pillura arcaica che inodeslamente serviva al solo 
cullo religioso, si è inollrala in un campo più vasto, la 
scienza e la valentia del maestro ban viepiù dovuto eser- 
citare un azione diretta soiropera sua, Gocbò giunse il 
tempo in cui la mono propria si è fatta indispensabile, in 
cui ogni tocco di pennello è divenuto come la firma mille 
volle ripetuta dell'autore. È ben vero cbe Raffaello potè 
non di meno giovarsi di numerosi aiuti : ma quali aiuti ! 
quali a lant uomo soltanto potevano toccare in sorte , un 
Giulio Romano, un Pierin del Vaga e tanti altri valenti arti- 
sti. Bensì vediamo che da Raffaello in fuori , c fin d'allora, 
il pittore non potè e non dovè più far capitale che di se 
stesso. Cessata d'altronde, come si è detto sopra, la ragione 
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di quello sluolo di garzoni , semenzaio di futuri artisti , 
sono mancati al maestro que' divoti alunni, suoi creati, 
preparati dallobbedienza assoluta, ad un'affettuosa e inteU 
ligente deferenza, che sapevano esser paghi di quella loro 

anonima collaborazione, [)oichè in essi era dell alunno e 
del f.arzone ad un lenipo. L alunno invece de'noslri giorni 
sludia a fi ella, jjer apporre il più presto possibile il pro- 
prio nome appiè di una tela. - Ora, per chi vagheggia il 
libero insegnamento privato, ecco frattanto esclusa la pos- 
sibilità di ripristinare l'antica bottega. Tanto è vero, che 
non basta il vokre per rifare il passato ! 

Scendiamo adesso ad esaminare T insegnamento privato 
(juale csisle a Parigi, ove a()punlo l'Accademia di belle 
Arli poco s' ingerisce di formaie alliev i. Gli nleliers aperli 
colà da alcuni pillori ad oggello di ricevere scolari , sono 
ordinali nel seguente modo. In un locale apposito, per 
niente annesso allo studio del maestro, perchè preso dove 
capitava, questi ha riuniti originali di vario genere, dise- 
gni, stampe, geasi ec.^ e a suo carico viene sommini- 
strato quotidianamente ai giovani il modello vivente. 11 tri- 
buio che sugli alunni viene percepito alla porla àtW atelier 
e una mensile responsione die varia dai 20 ai 2o franchi; 
la quale serve a far rientrare ne suoi danari il maestro, ed a 
rimunerare più o meno equamente le sue fatiche cattedra- 
tiche. Questo è il regime : ed i resultamenti furono buoni 
finché celesta singolare speculazione tenne aperii gli oUìim 
di alcuni valenti pittori. Ha che avvenne poi? Delaroehe, 
Ingres, stanchi della petulanza di scolari fatti spesso esi- 
genti , indiscreti per la pecunia sljorsata ; visto poi , che 
Tinsegnamenlo ha sempre spine aculissime , che maggior 
frullo e gloria savrebbero dal consacrare tutto il loro tempo 
e le loro forze al lavoro , non stettero molto a chmderd 
0 dismettere Vtudiex- D'allora in poi pochi ne sono rima- 
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Mi aperii , ed a mera apecalaiione : d'allora in poi non v*ha 
esposizione di belle Arti che non porga motivo alla critica 
di lamentare lo scadimento degli stodii che si fa manife- 
sto ne' giovani artisti che si vanno prodncendo. 

Ora, se (luesla seconda loima di scuola privata non li.i 
prodollo se non vantaggi eventuali colà, avrà ella qualche 
probabilità di prosperare fra noi ? avrà pur quella di sor- 
gere, e sorta che foise, di aver lunga vita? Ciò è poco 
credibile. £ lo dico perchè dopo averne fatto io il tenta- 
tivo, sento che mi guarderei bene dal ripeterlo o dal 
consigliarvi qualche mio collega. - Adolfo Stttrler ed io 
avemmo un bel giorno il pensiero dì aprire un atelier alla 
maniera di Parigi. Prendemmo un locale in affìtto, lo cor- 
redammo degli attrezzi occorrenti , acquistammo non senza 
difficoltà e grave spesa, gessi e originali di vario genere, 
pagammo un custode ec. La conformità di vedute in noi 
doveva dare air istruzione la desiderala unità. Ciò fatto, scio- 
gliemmo le vele pieni di fiducia; ma fu breve il tragitto, chè 
urtammo in scògli pur troppo materiali ! Scevri com'eravamo 
da ogni velleità di guadagno, avevamo imposta tenuissima 
responsione mensile. Nulla di meno, de' giovani convenuti 
alla scuola, molli raccomandali da amici come poveri gio- 
vani, provveduti soltanto di buone disposizioni e di vo- 
lontà d' imparare , furono ammessi gratuitamente. Era 
evidente che a siffatte condizioni dovesse venire il giorno 
in cui i nostri mezzi economici non potrebbero reggere tal 
peso - e quel giorno venne - e Tesperimento era fatto. 

Ma si dirà, che il Governo potrebbe venire in aiuto del- 
l'iniziativa privata, assumendo una parlo o la totalilà della 
spesa, tantoché il maestro vi trovasse il suo conio, e gli 
scolari fossero ammessi o gratuitamente o a condizioni rai- 
tissime. Ma di ciò a suo luogp. Frattanto ci basti aver messa 

in luce U IMPOSSIBILITÀ DI FARE A MENO DEU. ALTO INSEGNA-^ 
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HENTO M i l K AtCAUKMlK, Ì'U\ .NO^N FOTfcHVI SOSil ll IRK. l > I.IBKHO 
IKSEGNAMEiNTO PRIVATO. SU SOTTO IL REGIME DEUE ANTICHE 
ROTTEGRE, SU SOTTO QUELLO OBI PARIGIltl aielim. 

Ho creduto dover procedere per via di esclusioni , 
sbarazzando vìa via il campo della quistione da quei si- 
stemi più 0 meno speciosi e che , per quanto siano a mìo 

credere basali in falso, pure, più che molli altri, meri- 
tano esame e confulazione. E jìer ciò, prima di lasciare 
i argomenlo negativo pel posilivo, e di foi mulare la massima 
ch'io vorrei prevalesse nel nuovo ordinamenlo accademico 
( ciò che richiederà brevi parole ), credo dover combattere 
alcune idee che al presente seducono molte menti, per 
certo loro prestigioso liberalismo, che a prima giunta sembra 
confarsi mirabilmente alle arti dette liberali; idee tanto 
piii sedijcenli , in quanto che non vennero espresse mai 
che scilo la vana forma di confuse aspirazioni, e, come 
quelle de socialisli, non mai solloposli ali esperimealo di 
una proposta positiva e pratica. 

Odo taluni che dicono : volere il genio del giowtne 
artisia ener kueiato Ubero di ^piegare di buon'ora k ali 
a tuo talento ; non daveni costringere ne' ceppi delia ma- 
niera del maestro, iueiÒ non se ne neutralixxino gli dementi 
individuali ; ottenersi solo in tal modo quella bella varietà di 
maniere e di stili che si riscontra nelle opere degli antichi; 
essere il genio una pianta che meglio prospera e vegeta nei 
Uberi campi e nelle macchie, che non n&giardini e fra le 
mani del cultore che tamggetti al palo, alla roncala e aUe 
quotidiane; estere il deh ed il tuoh d^ItaUa i 
veri, i naturali, i migliori cultori di tal pianta indigena, che 
sì bei frutti portava allorquando era lasciata crescere con li" 
berfà di portamenti: asserzioni luUe queste, che hanno un 
che di allenante e che lusinga il nazionale amor proprio, ma 
che a me sembrano contenere una singolare confusione di 
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idee. - Ma di qual natura fu dunque queslo a sì buon 
dritto rimpianto lirociuio delle antiche botteghe, che sì splea- 
didi frutti produsse? Appunto un tirocinio quanto può dirsi 
intero, direi quasi tiraDDÌGo; quando ai consideri che ai 
esercitava sopra alunni che erano garzoni , prima servi che 
allievi, divoti sempre; che lanima del maestro si trasfon- 
deva, per così dire, nellanimo de' discepoli a tal segno, che 
le prime opere di cotesli ancora si confondono con quelle dol 
precettore. Nè ciò solo accadde per quegli scolari di poco 
conto e di mediocre ingegno, di quelli che chiamerò pecore, 
abili solo a camminare sulle altrui pedate, e lo mperchè 
non tanno. Quel sommo, quel divino ingegno del Sanzio, 
prima di spingere il volo alla sublime altezza, fu tal- 
mente compenetrato della maniera del buon Perugino, 
che le opere sue prime furono talora attribuite al maestro , 
e solo fu dato ad occhi mollo esperti il restituirle al vero 
autore. Nè queslo è un fatto isolalo, un'anomniia, ma si 
riscontra ne" primordi de'piìi eletti ingegni de' secoli XIV 
e XV. - Dirò di più, che se da ogni bottega uscivano artisti 
fortemente segnati del sigillo del maestro, le scuole inte- 
re, sia fiorentina 4 sìa veneta o romana, assumevano e 
conservavano sempre una impronta propria; efietto di prin- 
cipii assoluti, che in quella scuola venivano universalmente 
professati. Ora, io lo domando: era dessa, questa doppia 
catena di scuola e di bottega, una pastoia che isterilisse gli 
ingegni, che facesse ostacolo allo svolgersi delle doti indi- 
viduali de' meglio chiamati dalla natura all'esercizio delle 
arti belle? Non v'ha nessuno che osasse asserirlo. Egli è, 
al contrario, queir insegnaroenlo forte e in ogni sna parte 
omogeneo, e avente in mira un unico e ben determinato 
scopo (sia del colore, se in veneta bottega; sia del dise- 
gno, se in fiorentina, ec. ), che armava di tutto punto quei 
valorosi atleti , e li rendeva capaci di sì splendide prove. 
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Essi uscivan di là con una fede incrollabile ne'precelti 
istillali, era per dire imposti loro dal maestro; non dub- 
biosi fra più e diversi sentieri, ma sicuri della via che loro 
si parava dinanzi, e quindi atti a procedervi spedili, a spie- 
gare rapidamente il volo dell' ingegno ; cavandone quel più 
che è proprio deiriodividuo e dell iodole sùa, che nulla vale 
ad anoieutare, e che, se eunuca non è, posflenlemente ai 
svolge, forte di buoni studi, forte di una credensa che 
l'accompagna sino airoUima fase del suo sviluppo. 

Che cosa accade, per lo contrario, ai giorni nostri in 
Italia, ove, più che non credano i fautori dell" insegnamento 
a briglia sul collo , tale insegnamento è da più anni un fatto 
compiulo? Dacché le accademie, col loro sistema di fra- 
stagliamento» a guisa di fabbrica, andavano meritamente 
scapitando nellopinione, e caddero net discredito che sono; 
la gioventù, che vuole educarsi alFarte della pittura, le. ha 
quasi disertate; tanto che, scaldate per brevi giorni le 
panche delle scuole elementari, se n'è andata cercando 
qua e là consigli, direzioni effìmere presso questo e quel • 
pittore, che, privo dei mezzi necessari poco curante di 
andar vagando di studio in studio, nè avendo motivo di 
affezionarsi ad allievi non interamente suoi , ha dati con- 
sìgli saltuarii , direzioni interrotte e superficiali. Che poco . 
profitto questi giovani abbiano tratto da cotale insegna- 
mento , è cosa ohe va di per sè : ma il peggio si è, che 
sonosi trovati un bel giorno sol vaslo, infinito campo 
dell arte, senza una formola , un creerò qualunque , una fede 
in precetti di qualunque sorta: quindi, vacilhinli ad ogni 
piè sospinto ; quindi, capaci solo di ritrarre materialmente 
il modello collocato sul pancone dello studio; macchine 
passive come un apparecchio fotografico, e peggio; non 
capaci di dare all'opera loro T impronta di una volontà, di 
un coKCETTo indipendente dal fatto puramente casuale del 



Digitized bv Goo^^le 



- <1 - 

modello messo in azione ; quindi, infine, quella desolanle 
uniformità di produzioni, che pur si vorrebbe eliminala! 
Imperocché non bisogna farsi illusione ! quel sigillo parti- 
colare, queir impronta così varia, che con laalo diletto ri- 
flcontrìaiDo nelle opere che fanno la ricchezza delle nostre 
Gallerie, è assai meno dovuta alte diverse indoli dei sin- 
goli autori, che a queir incancellabile marchio che lascia 
una SCUOLA « che fin da' primordi! educò gli occhi e la mente 
od interpretare la natura in un modo piulloslo che in un al- 
tro, a vederla sullo tale o sotto tale altro nspello. Chi può 
negare che se Giovanni de' Santi da Urbino avesse invialo 
il giovanetto Raffaello a Venezia piuttosto che a Perugia, non 
avremmo avuto nel Sanzio un veneto meraviglioso colori- 
tore dì più, anziché un divino disegnatore e compositore 
sublime ? lo luogo della poetica Disputia del SaerameiUo , 
sarebbe il capo-lavoro dì lui una magica e sfarzosa scena 
sul fare delle Nozze di Cana del Veronese. — Tornando 
a quei giovani che abbiam lasciati mendicando lezioni (per 
retribuite che sieno, mendicale sempre), gli vediamo dub- 
biosi, scorali, e, quel che è peggio, poco innamorali di 
un'arte nella quale si sentono malfermi, finire poi col 
darsi al mestiere, alle facili inezie, quando non vanno a 
cadere nella non felice carriera de* copiatori da Gallerìe — . 
So che dì quest'ultimo male suole accagionarsi la penuria 
delle occasioni , degl'iDcoraggiamenlì , non che lo straboc- 
cante numero degli esercenti. Credo che l'una e lallra di 
queste cause vi abbiano la loro parie , e che si debba 
pensare a remuoverle; ma io ho motivi per ritenere, che 
più reale e profonda causa di quello scoramento sia il di- 
fetto assoluto di eonvinxioni, e di ciò che chiamasi teitola. 

È ormai tempo di esporre su quali fondamenti amerei 
vedere ricostruito il nuovo edilizio, so quali cardini svolto 
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il suo riordinameolo. Ma una stessa regola fondamentale può 

governare l'istruzione di tutte le Arti belle insegnale at- 
tuahnente nella Fiorentina Accaderaia ? Per non parlare 
che delle tre Arti che contano nella nostra Conamissione 
dei rappresentanti , per quanto sorelle e pronte sempre a 
darsi la mano Dell'esercizio loro, io dubiterei che per T in- 
dole propria assai diversa , e più per le condizioni diversis- 
sime che ha fatte loro il tempo presente, possano avvan- 
taggiarsi di un medesimo principio fondamentale d'inse- 
gnamento. Mi spiego. Se è vero che lantica bottega fu il 
miglior semenzaio di valenti artisti, abbiamo credulo dimo- 
strare, che mentre e.^li non si può far rivivere che artitì- 
cialmenle per la pittura ai dì nostri , egli è per lo contrario 
rimasto intatto nelle officine scultorie ; tanto che se a sola 
quest'arte avessimo a provvedere , forse il nostro incarico 
sarebbe facilitato a segno, da proporre puramente e sempli- 
cemente la chiusura deirAccademia. 

D'altra parte, ben diverse parmi che sieno le condi- 
zioni dell archlLellura, cui forse anco l'amico ioipianto ac- 
cademico poteva non del tutto disconvenire , qualora il 
programma degli studi , e T istituzione delle varie cattedre 
in cui debbono quelli dividersi « fossero stati regolati sulle 
sapienti norme che g^à in addietro ne suggeriva il maestro 
di architettura, T^regio nostro collega professor Emilio 
De Fabris. Dai lumi del quale , come da quelli delFesi- 
mio professor Santarelli, verranno d'altronde maniféstate, 
con quell'autorità ch'io non avrei, le condizioni respetti ve di 
quei due grandi rami dell'istruzione artistica, lo pertanto 
- rimarrò nei limiti dell'arte da me esercitata : e non già colla 
convinzione assoluta di formulare la migliore proposta , ma 
colla coscienza di non avventurar cosa eh* io non abbia da 
lungo tempo meditata; lifstissimo che si bella opportunità 
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mi sia offerta di sottoporre la mia qualsiasi opinione a sì 
etetto consesso , all' illustre e veneralo nostro Presidente 
marchese Gino Capponi. 



Io ho dovuto conviocervii per Tespenenza dì già otto 
anni passati alla diresiooe deiristituto di belle arti di Sie- 
na , che in una piccola accademia , siccome è quella , si 
riscontrino tutti quei vantaggi , la cui mancanza fu sempre 
il rimprovero maggiore che si facesse alle grandi acca- 
demie , almeno per coloro che , al pari di me , neiraoiica 
bottega rinvengono il tipo al quale . in fatto d' istruzione, 
convenga possibilmente accostarsi. 

In fatti, essendo limitato assai in questi picooli isti- 
tuti il numero degli scolari , vi ha un solo maestro che li 
dirige in tutto il loro tirocìnio artistico, coadiuvato soltanto 
nei principi! strettamente elementari da un Aiuto che da 
lui s'ispira; regolatore egli in ogni sua parte dell'anda- 
mento degli studii ausiliarii , siccome la prospettiva, l'ana- 
tomia ec., 80 dei quali stabilisce il tempo e l'estensione , a 
seconda pure dei vari ingegni e dei bisogni particolari 
d'ogni alunno. Posto al eentro deirAocademia , il di lui 
iiudio è costantemente accessibile agli scolari , che hanno 
le loro scuole tutte all'intorno. Non riviste o lezioni par- 
camente regolate con orario da convento o da |)enilenzia- 
rio ; ma contatti continui come di famiglia : non riviste 
magre , e dispensate colla inesorabile cucchiaia che distri- 
buisce ad uguali porzioni il rancio ai soldati, senza distinzio- 
ne di stomachi e di appetiti ; ma insegnamento muUiiorme e 
fecondo, perchè dato a pochi alunni ben noti al maestro, e 
tutti sempre a portata di consultarlo ad ogni dubbio che loro 
sia d* inciampo. Nel raggio poi di questa azione immediata del 
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maestro p e perciò entro le mura dell'istituio, una sala 
di statue , una scuola di nodo; alcuni studietti, ove a suo 

tempo gli alunni mettono mano ad eseguire un primo ed un 
secondo quadro , una galleria di quadri antichi che di 
frequente è pel maestro cattedra d'estetica, soggetto di 
esempi esplicativi, ficco, se non m'iogaono, lamica bottega, 
se non di garzoni composta , di giovani per altro ai quali il 
maestro prende affetto di padre, perchè suoi creati fio dai 
prìncipìi, e che in lui ripongono piena fiducia e filiale affetto. 

Ora io vorrei che due o tre , e, potendo , quattro di 
queste scuole, rette da altrettanti maestri stipendiati, ve- 
nisse a contenere la grande Accademia Fiorentina; notando 
che in ognuna di esse , come nell antica bottega , venisse 
istruito l'alunno fin dai principii ; libero bensì il maestro 
di accettare alunno già esercitato per sottoporlo a quel 
tomaddieiro che credesse opportuno al successo ulteriore 
della dì luì istrusìone. Dovrebbersi in queste scuole , iodi- 
pendenti fra loro , repartìre gli alunni di pittura, con facoltà 
di eleggere quella che più li attraesse , e anco di abban- 
donar luna per passare nell allra ; limitata questa libertà 
solo dal numero massimo di scolari assegnato a ciascuna; 
limitato poi il numero totale di questi da un ben rego- 
lato sistema di esperimenti , tale da fare ufficio di venti- 
labro, che rigetta i grani vuoti ed infecondi (i). Quivi 

* (l)Iolonio aOs'oecenità di elimioare dalle Moole quegli alanni i 
quali, dMigUala vocaxiooe, sì sono rìsoonlrali Inetti e per nnlla chia- 
mali dalla oatora all'esercizio delle arti belle, rapolo beo fatto lo 

spendere qualche parola di più. 

Molti sono i mo<li coi quali potrebbersi effelluare le dosiderate eli- 
minazioni; desiderate nel l)ene inleso interesse e de'giovani slessi 
che ne veiiisseio colpiti, e deli' insegoamento artistico, il quale , acciò 
sia fmttiioso , occorre si coaceotri sovra pochi alunni , e getti i suoi 
semi in terreno fecondo. Frattanto non esito a dire, che qualora il 
inverno nostro, convinto di far cosa più che utile, necessaria, isti- ' 
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gli sliidiì (officine) dei capi-scuola, liberi di svolgere 
eon oorme diverse rinsegoameDlo nella propria brigata 

tuisse in Firenze urin scuola (li arti e raestieri , in cui si avrebbe uti 
corso di disepno eleinentare applicalo alle arti itnlu'^lriali . io non dis- 
sentirei dal! opinione del chiarissimo sig. professore Emilio De Fnbris, 
che vorrebbe fosse quivi una prima volta esperimonlata rattitodtiie dei 
giO¥aoi che bramassero essere ammessi all'Accademia di belle arti « 
rigettaDdo quelli che vi dessero prova di assoluta ed innata incapa- 
cità. La quale beosi bisognerebbe, a mio credere , che si fosse in<i- 
nifpstala con evidenz i irrofmpabile : imperocché è nolo come talora 
gl'inpciini i più eletli possano essere singolarmente lardi nella loro 
manifesla/ione. E chi fosse troppo corrivo nel sentenziare sui dati 
fallaci di questo primo esperimento, si esporrebbe a prendere non po- 
cbi abbagli, ed a fare troppo larga la parte alle esclusiooi. Ogni prin- 
cipio , per ottimo cbe sia , se spinto tropp'oUre nell*applicaxione , di- 
viene vizioso , e consegue effetti diametralmente opposti ai voluti. 

In forma di parentesi <lirò, che s'io convenj?o possano i piovani 
essere iniziali ai primissimi elementi del disegno in altra scuola, l:1i 
é che non credo sia ciò per ledere il principio da me propugnato 
dell' unità d' insegnamento , essendoché quel tirocinio strettamente de- 
mentare non per anco si applica al ritrarre dal rilievo, e quindi allo 
svolare de* princlpii e leggi del chiaro-scuro ; studio ove cominciano 
a divergere le diverse manifrc o scuoio di |)itlura. 

La seconda vagliatura dej;;li alunni potrebbe eflelluarsi in quel 
momento in cui dovrebbe essere messa la taxolozza in mano a coloro 
clic ii^pirano a divenire pittori. Ma qui appunto , avendo il maestro 
maggiori dati per pesare in giusta bilancia le svariate altitudini dei 
suoi respetlivi e non molti scolari , si tratterà meno di riescire ad 
assolute esclusioni , cbe d' illuminare qne' giovani sull' iDdirì»o cbe 
meglio si affh all' indole ed all' ingegno di ognuno. Molle vie si aprono 
loro dinanzi in quel punto. Oltre la statuaria e la pittura {storica, vi 
ha la pittura di paese , quella <li animali e quella detta di genere, le 
(]uali meno richiedono slanci d' immaf:inazione . poesia, affetlo e fe- 
condità di concetti ; bensì , senso di sottile osservazione , ed occhio 
felicemente imitatore della natura ne' suoi aspetti piò fisici cbe mo- 
rali. Per quegV ingegni poi cbe natura fece più pozienti cbe crea- 
tori vi sono altre vie più modeste, ma non per questo inutili , 
ch'io comprenderò sotto il nome generico di arte-mestiere. Sarà 
cura e dovere del maestro il ftr quivi la separazione «lei grani, e il 
non ammellere all'alto in>c;^ii,iinc[ito della pittura istorica se non 
que pochi che avranno dato larghe speranze di riuscita. 
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di alunni. Quivi , ed in comune , museo di statue, sala 
del nudo e galleria : comuni i concorsi , che a buon 
dritto chiainerebbersi allora di emulazione. Se altri fosse 
per obiettare , che appunto l'emulazione potesse degenerare 
in gravi dissidii, in disordini ; io confesso che non ao di- 
videre tali apprensioni , dò allarmarmi della vivacità con 
cui ai maoifeatasae lo spirilo di emulasioDe e, sia pnie, 
dì rivalità. Vi scoi^gereì anzi un elemeoto capace di pro- 
durre grandi e felici resoltamenli , una possente molla di 
movimento e di azione. D'altronde, come si potrà dire che 
questa sia utopia, s'io non invento nulla; e che sia cosa 
non effettuabile quella ctie ha già avuto effetto e dati ot- 
timi resultati? Tale ordinamento infaiii regge da molli 
anni TAccademia di belle Arti di Monaco, e da tre o quat- 
tro anni quella di Torino, che va debitrice di tale rifor- 
ma alla ÌDlelligenle e solerte iniziativa del chiarissimo suo 
Presidente marchese Ferdinando di Breme. Ora t van- 
taggi ch'io scorgo in questo ordinamento sono appunto 
Tunilà d'istruzione, l'emulazione delle diverse scuole, la 
possibilità per ognuno de'maeslri di apporre un" impronta 
alla propria scuola, e quindi ottenuta quella varietà di 
' maniere da tutti desiderata. 

Ad altri può sembrare che tale varietà meglio 
potrebbe ottenersi da una maggiore libertà di scelta 
lasciata agli studenti di pittura , e doversi perciò prefe- 
rire il sistema a cui accennava dì sopra ( promettendo 
farne parola più speciale), quello di favorire il libero in- 
segnamento privalo mediante soccorsi dello Sialo , sia di- 
rettamente erogati a'giovani giudicati meritevoli , dietro 
esperimento fattone in scuole elementari pubbliche, sia 
agli artisti stessi che volessero^ prestarvisi. Ma prima fsrò 
osservare, che la città di Firenze non potrà mai offrire 
tanta copia di distinti pittori, che, fattavi una scelta di 
* 
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ire 0 quattro de' più acclamati per reggere le tre o quat- 
tro scuole del mio progetto , aia da presumere che molti 
di ugual valore ne rimangano fuori , a danno e rammarico 

flella gioventù studiosa. Ma innanzi lutto porrò la questiono 
pregiudiziale , e domanderò: Siamo noi certi che gli arti- 
sti, anco con retribuzioni dello Stalo, misurate sul nu- 
mero degli scolari che si preseoleraDDO , vogliano pren- 
dersi la briga di allestire , in prossimità del loro studio , 
locali appositi , che potranno trovarsi o insufficienti o stra- 
boccanti; munirli ad ogni evento de'corredi indispensabili 
airistrusione? Vorranno, per quelli esercizi di che solo 
può un pubblico stabilimento porgere gli elementi , correre 
il far lezione ai loro scolari al museo delle statue , alla 
sala del nudo ? Vorranno prendersi la briga maggiore di 
andare di studio io studio a spezzare il pane dell inse- 
gnamento a que'gìovani che pongono sulla tela i loro primi 
pensieri ? Ogni artista di vaglia crederà poter meglio uti- 
liziare il proprio tempo , e risponderà airinvito col chiù* 
darsi a doppia mandata nello studio. E quando noi faces- 
se , quando , o per non aver altro che fare o per effetto 
di un'abnegazione, sìa pur meritevole , ma che non si può 
ragionevolmente pretendere da alcuno , accettasse , nuovo . 
Sisifo , il gravoso incarico ; non sarebbe egli appunto, come 
quell'antico malfattore , dannato a consumarsi in opera 
sempre sterile e di niun resultato? B poi al solilo, non 
più UritX! 

B qui faccio sosta : chè credo non esserci chiesto se 

non di porre la massima del riordinamento deirAccademia 
di belle Arti. 

Ma senza uscire dal nostro programma , non deporrò 
ia penna, eh io non abbia latto suonar alto il bisogno che 
hanno le Arti dì trovare nello Stalo un mecenate largo di 
quegli incoraggiamenti di cui ogni altra sorgente è esausta, 
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e che con lanla erficacia varrebboro ad accelerare i loro 
progressi. Le Socieià così dette Promotrìci non sanno per 
loro natura incoraggiare che l'arte piccola , il mestiere ; 
ond'à che se la loro azione dovesse a lungo esercitarsi 
senza contrappeso , potrebbero rìascire esiziali per Varte. 
Sia adunque lo Slato, poiché oggi egli solo può esserlo, il 
promotore dcU'arle grande c monumentale, coli' intento non 
di dar pane a guisa di elemosina , ma di premiare il merito, 
e porgergli modo d inalzarsi a voli maggiori. Tornino le tre 
Arti sorelle a darsi la mano ne' pubblici monomenti e nelle 
chiese: s'abbia incoraggiamenti ed aiuti quella heirarte 
dellincisione cui un ritrovato del tutto materiale , la. foto- 
grafia , vorrebbe invano far onta , ma cui pur troppo fa 
danno, che ne minaccia il progresso non solo, ma Icsislenza. 
Vi sia una galleria pubblica di elette 0[)ere decli arlisli vi- 
venti, come quella del Lussemburgo a Parigi (IV E poiché 
ho pronunziata la parola gaUerie , mi sia lecito incidental- 
mente dì raccomandare ad un Governo , che di ogni nostra 
patria gloria tanto si mostra solerte e premuroso , le no- 
stre gallerie ed i musei , che di tante riforme ed amplia- 
eioni abbisognano; riforme ed ampliazioni che però non 
vorrei affidate a Consigli d'arte o a Comvìissioni. Stabili- 
menti di quella specie non possono essere ordinali che 

(I) La Commiasiooe che neiraono 4S53 fu incaricala di compilare 
un Progetto di riordioamento de'posli di studio a Roma , proponeva 
che il saggio di ullim'aDDo dei piltore fosse acquistato dallo Stato, 
qualora però il Corpo accademico , o una Commissione del medesimo 
a ciò delegata , ne lo giudicasse meritevole. Sembrami che eqiiivn- 
lenli projwsle fosser fatte per lo scultore c per l ".irchilelto. Ma questa 
parte del Progetto non venne dal Governo accettata. Notisi inoltre, 
the, adottala quella di un iodiapensabile aumeoto della quota men- 
sile corrisposta ai pensionati, rinduslre Flnaoui tosoana decretò 
nella sua savieiza , che allo spirare di ogni quadriennio rimanessero 
per on anno Tacenti t tre posti di jstudio ! 
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dalla mente intelligeale di un Direilore , cbe le maturate 
riforme eoo fissezza d'iuteadimeuto e di scopo , e con pa- 
ziente solerzia e tenacità , vada condocendo a buon fine , 
superando difficoltà ed ostacoli; come appunto vedemmo 

con plauso universale ideala e condona quella dell'Archìvio 
Centrale di Sialo per opera del chiarissimo e benemerito 
professore cavalier Bonaioi , soprinteodeale agli Archivi 
della Toscana. 

Olire questi desideri! espressi qui di volo, come quelli 
cbe primi mi si afiacciano al pensiero, altri sapranno for- 
mularne i miei colleghi t perchè tutti ugualmente deside- 
rosi che questa nostra provincia , che fu culla alle Arti ri- 
sorgenli , ridesti la fiamma del genio Italiano, compresso 
dalle patrie sventure, ma non speuio giammai. 

Luglio 1859. 



45 Settembre. 

Già questi pensieri intorno allardua quislione delle 
Accademie di belle Arti erano posti sulla carta, in parte 
anco prima che dall'attuale Governo io ricevessi lonore- 
vole incarico di sedere nell'eletta Commissione chiamata a 
studiare la questione medesima , altorquando comparve nel 
n.^ 49 del giornale La Niaùme un notevole articolo su 
tale argomento. Vivendo sotto un regime cbe vuole la 
luce , c quella pubblica discussione che lealmente si fa 
a cercare il buono ed il vero, qualora già non avessi, 
con annuenza di S. E. il Ministro della pubblica Istru- 
zione, avuto in animo di dar pubblicilà alla presente Me- 
moria, lapparizione di quell'articolo mi suonava quale UB« 
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chiamata a seguire l'esempio offerto dairanonimo eci egre- 
gio aoUire, un invito a sottoporre al giudizio deiruoi vèr- 
sale, e piii specìalmeate a quello de^i artisti del nostro 
paese, gli elementi di una discussione che tanto importa 
sia intera, ed esca matura dalPattrito delle varie opinioni. 

Il lellore, solito addentrarsi in questa inoportanle con- 
troversia, avrà potuto ravvisare come in raolle parti i miei 
pensieri siano concordi con quelli emessi nell'articolo so- 
praccitalo, come in alcune altre se oe allonlanino. Non 
istarò su queste ad aprire la discussione. Ma mi lusingo 
che non sarà per dispiacere al sullodato autore di quel 
progetto, s' io di volo noterò qui una o due di quelle di- 
vergenze; airoggetto soltanto di offrire alla discussione, 
che entrambi vorremmo si suscitasse, alcuni dati che le 
porge la nostra duplice iniziativa. 

Il progetto esposto in quell'articolo prende le mosse 
da una premessa racchiusa nelle seguenti parole : « 11 
« principale e più fondato rimprovero che si fa al vec- 
« ebio sistema deirAccademia è, che grìog^ni giovanili 
« s'improntano della maniera del maestro in guisa, da 
« sembrare individui duna medesima famiglia poco di- 
tt versificati fra loro ; perdano cioè la personalità artistica 
« naturale per acquislarne una artificiale ». 

A me è sembralo invece, che il rimprovero più fon- 
dato che po&ea farsi e si faccia al vecchio sistema deirAc- 
cademia fosse quello, di esservi stato sempre Tinsegnamcnto 
della pittura divisa io più maestri, sotto alle cui varie tra- 
61e passavano successivamente gli scolari, costretti a mu- 
tare grammatica ad ogni mutar di classe. Ora doveva ne- 
cessariamente resultare dr' tale miscuglio d* insegnamenti 
e di precetti, sovente fri oro eterogenei, che nella mente 
dello scolare avvenisse- ;ualcosa di simile ad uni decom- 
posizione chimica di ele-nenli che si neulralizziuo recipro- 
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camente: quindi, lungi dall improntarsi gl'ingegni giovanili 
della maniera di un maestro (ciò che altrove ho creduto 
poter dimostrare essere ua beoe aozichè un male), doveva 
neoessariamente accadere, pare a me, che siffatto iosegoa- 
meato non prodacesse che frutti senza sapore, artisti senza 
una fede e senza un principio capace di dare un indirizzo 
qualunque al loro ingegno : quindi raniformìtà propria ad 
individui senza fisonomia. 

Da tale discrepanza nella premessa, alcune allre^ sa 
cui è superfluo il fermarsi. 

Concorde coU'egregio autore in volere che lo Stato sia 
mecenate delle Arti belle col promuovere Tarte grande e 
monumentale , e col porgere aiuti agli alunni ohe dessero 
di sè laminose speranze ; non saprei con esso, come spe- 
diente per raccorne i mezzi, suggerire Tabolizione de' posti 
di studio a Roma. Bene è vero che Firenze fu culla ma- 
gnifica dell'arte del risorgimento ; ma oggi si può dire , 
senza tema di andare errato , che il giovane artista il 
quale, succhiato il puro latte della scuoia fiorentina da 
Giotto ad Andrea e Fra Bartolommeo , non abbia studiato 
' le grandi pagine che Raffaello e Michelangiolo scrivevano 
sui monumenti della Roma del XVI secolo, sia un arti- 
sta che non ha pienamente compioti i suoi stadi. B Roma 
non si raccomanda solo pei predigli delle Stanze , della 
Sistina , della Farnesina e di S. Maria della Pace : Roma 
è pure quella città che per la bellezza pittorica del suo 
fabbricato, per le linee storiche della sua incolta campa- 
gna, seminata di ruderi grandiosi e pittoreschi, per una 
razza di uomini in cui si rinvengono modelli di ona bel- 
lezza che difficilmente offre la /«cza toscana, è tale as- 
sieme che porge all'artista vìve q icche sorgenti d'ispi- 
razione , ch'egli in niun altro luogo pari a quelle ritrova. 
Quivi poi, per la gran copia di a«ùsti convenuti da ogni 
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parte d'Europa, trovasi il giovane avvolto in una vita arti- 
stica piena di eccitamenti e di attrito; tanto che, dopo un 
soggiorno di quattro anni, sembragli, distaccandosene, di 
uscire dal proprio elemento, e che molti anni dipoi non 
gli ò dato ricordarlo, com'io fo ìd questo luogo, senza 
provare una oommozioDe ohe raaaomiglia a* raiDinariehi 
deiresilio. 

E qui faccio punto, non senfa ringraziare Tonorevole 

autore che prese l'iniziativa di questa pubblica discussio- 
ne, la quale con schiettezza e scambievole benevolenza , pari 
a quella che fu serbala in seno alla Commissione , sarà 
condotta a buon termine, io spero, da quanti fra noi 
v'hanno artisti e dotti nelle discipline artistiche cui sta a 
cuore il retaggio delle nostre glorie. 
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